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	Ora siete luce nel Signore.

Comportatevi perciò come i figli della luce
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Carissimi,
in questa festa della Natività di Maria iniziamo il nuovo anno pastorale. Lo iniziamo, dunque, sotto lo sguardo materno della Madonna, mentre facciamo memoria di lei, che è apparsa nel mondo «come splendida stella», come «speranza e aurora di salvezza». Da lei, infatti, «è sorto il sole di giustizia, Cristo nostro Dio» e a noi si è «dischiusa la sospirata porta della vita», a noi che siamo stati «chiamati dalle tenebre alla gioia dell’eterna luce».
Sto citando alcune espressioni della liturgia d’oggi, che fanno di questa festa un giorno pieno di luce. E così veniamo rimandati al tema di quest’anno pastorale, che vuole far risuonare nella nostra vita le parole di Gesù: «Voi siete la luce del mondo» (Matteo 5, 14).
Sono parole che anticipano la consegna missionaria del Signore risorto: «Mi sarete testimoni» (Atti 1, 8) e che vogliono indicare la strada per il nuovo anno pastorale, l’ultimo del “percorso” triennale, tutto orientato a rendere più vero e più luminoso e attraente il volto missionario della nostra Chiesa, delle nostre parrocchie, di ciascuno di noi. 
Continuiamo e portiamo a “compimento” il nostro cammino missionario
Riprendiamo allora il nostro cammino pastorale. Al di là degli inevitabili  momenti di stanchezza, di sfiducia e di delusione, oggi ciascuno di noi riascolti la voce del Signore che ci comanda di andare in tutto il mondo e di predicare il Vangelo ad ogni creatura (cfr. Marco 16, 15). Oggi ciascuno di noi riapra il proprio cuore a ricevere il fuoco e la forza che ci vengono dallo Spirito di Gesù risorto (cfr. Atti 1, 8) e così, con questa obbedienza ravvivata e con questa grazia rinnovata e rinnovatrice, continui il cammino missionario di annunciare il Vangelo e di testimoniare Cristo Signore, portando questo cammino al suo “compimento”.
Sì, ci siamo impegnati, anzitutto, a professare la nostra fede, accogliendo la parola di Dio, contemplando e incontrando il Signore Gesù, riscoprendo la Chiesa come “prolungamento” vivente e storico di Cristo e della sua missione di salvezza.
Ci siamo impegnati poi a celebrare la nostra fede nella preghiera e in particolare con la Messa della Domenica, riscoprendo e rendendo più vivo il dinamismo missionario proprio dell’Eucaristia e del Giorno del Signore: l’Eucaristia della Domenica accenda in noi il fuoco della missione.
Ed ora, in questo terzo anno, ci impegniamo a vivere la fede, ponendo l’accento sul vissuto quotidiano, sulla concretezza degli atteggiamenti, delle scelte e delle azioni di ogni nostra giornata. Proprio questo vissuto rappresenta per tutti noi la forma assolutamente necessaria della nostra testimonianza a Cristo e al suo Vangelo.
Ecco perché abbiamo parlato di “compimento” del nostro cammino, quello della fede professata-celebrata-vissuta. È infatti il vivere quotidiano il frutto naturale e maturo di una fede che accoglie il Vangelo di Gesù e lo celebra nella liturgia e nella preghiera della Chiesa. È in questo vissuto che sta la verifica necessaria per sapere se la nostra è una fede davvero autentica. Ed è ancora in questo vissuto che troviamo il test preciso e inequivocabile per essere certi che il nostro ascolto della Parola e il nostro incontro personale con Gesù non vengono “falsati” o resi “vuoti e vani”, ma rimangono nella loro “verità” e “fecondità”.
Carissimi, non sottraiamoci a questa verifica! Domandiamoci, con umiltà e coraggio: come è possibile ascoltare veramente la Parola di Dio, se questa non diviene luce e forza nel nostro cammino di vita? se non fruttifica nelle parole e nelle scelte e nei gesti di ogni nostra giornata? Come è possibile incontrare personalmente il Signore Gesù nella preghiera e nei sacramenti, se questo incontro non diviene energia che cambia la vita, che trasforma l’esistenza, rendendola un’immagine trasparente ed eloquente di Gesù e del suo Vangelo?
In conclusione, portare a “compimento” il nostro cammino missionario significa riprenderne tutti i passi nel segno della loro unità e condurli al loro significato esistenziale, rendendoli “carne della nostra carne”. Portare a “compimento” significa giungere al vertice dell’esistenza e della testimonianza cristiana. A questo vertice ci spinge Gesù, che ci ripete: «I veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità» (Giovanni 4, 23), ossia con la propria vita. A Gesù fa eco l’apostolo Paolo, che scrive: «Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri copri [la vostra vita] come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale» (Romani 12, 1).
Comportatevi come i figli della luce
Siamo dunque chiamati ad essere testimoni di Gesù risorto nel mondo con il nostro vissuto quotidiano, con le “opere buone”, che fanno splendere di luce la nostra vita anzitutto davanti al Padre che è nei cieli e per la sua gloria (cfr. Matteo 5, 16).
Ma ciò è possibile unicamente perché Gesù – che è «la luce del mondo» (Giovanni 8, 12) –, ci unisce a tal punto a sé da costituire anche noi, nelle fibre più profonde del nostro essere, «luce del mondo»: «Voi siete la luce del mondo» (Matteo 5, 14). La nostra, allora, è una luce che ci viene donata, è una vera e propria grazia, è una nuova e originale identità che ci viene impressa, è una straordinaria dignità regalataci dal Signore. 
Non dimentichiamo però che il dono si fa compito, diviene comandamento di vita.
Per questo, dal dono ricevuto siamo fortemente sollecitati a vivere nella fedeltà e coerenza con il nostro stesso essere. È anche per noi il monito dell’apostolo Paolo: «Se un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come i figli della luce; il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. Cercate ciò che è gradito al Signore, e non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, ma piuttosto condannatele apertamente» (Efesini 5, 8-11; cfr. Romani 13, 12-14).
Non ci sono alternative! Solo con il nostro vissuto quotidiano possiamo confessare la nostra fede in Cristo e rendergli testimonianza. Non ci sono dubbi: la prima, necessaria, irrinunciabile, possibile e doverosa testimonianza al Vangelo è la vita di ogni giorno, una vita nella quale “seguiamo Cristo”, ci “rivestiamo” di lui, siamo mossi dalla sua carità, ascoltiamo la sua parola, obbediamo alla sua legge, entriamo in comunione di vita con lui, diventiamo suoi “amici”, ci lasciamo animare e guidare dal suo Spirito. In una parola, viviamo nella grazia di Dio  e camminiamo verso la santità.
Questo è veramente meraviglioso, perché a tutti noi, nessuno escluso – anche ai più piccoli, alle persone inferme e sofferenti, a quanti sembrano tagliati fuori da ogni forma di presenza e di attività –, è data la possibilità di rendere a Cristo la testimonianza più splendida e feconda: quella della nostra vita, che tramite il mistero della Comunione dei Santi diviene ricchezza spirituale per tutti e, dunque, contributo prezioso per l’edificazione del Regno di Dio nella storia. 
Ma questo è anche estremamente esigente, perché a ciascuno di noi chiede l’impegno quotidiano della coerenza tra le scelte e le azioni della nostra vita e la sequela coraggiosa di Cristo: una coerenza che sola può rendere credibile e incisiva la testimonianza del cristiano. Riascoltiamo il vescovo e martire sant’Ignazio di Antiochia, che così scrive: «Quelli che fanno professione di appartenere a Cristo si riconosceranno dalle loro opere. Ora non si tratta di fare una professione di fede a parole, ma di perseverare nella pratica della fede sino alla fine. È meglio essere cristiano senza dirlo, che proclamarlo senza esserlo» (Lettera agli Efesini).
In una parola conclusiva: per essere trasparenza luminosa di Cristo – capaci cioè di “far vedere” Gesù e di “farlo incontrare” da quanti operano e vivono con noi – dobbiamo vivere le beatitudini evangeliche anche nelle più piccole esperienze e realtà della vita di ogni giorno. Gesù vuole che la Chiesa, in tutti i suoi membri, sia “il popolo delle beatitudini”, e dunque un popolo profetico che fa risuonare nella società e nel mondo un annuncio nuovo, alternativo, rivoluzionario rispetto ai tanti “idoli” e alle tante “schiavitù” da cui è segnata la cultura oggi dominante.
“Nel” mondo ma non “del” mondo
Siamo chiamati ad essere trasparenza luminosa di Gesù non solo con la vita personale, ma anche con la presenza e l’azione nel mondo, in tutti gli “ambienti di vita sociale”, là dove condividiamo con tutti l’esistenza, i desideri, le fatiche, le sofferenze, le gioie, le paure e le speranze.
Gesù stesso – il Figlio di Dio che ha voluto farsi solidale con l’uomo in tutto, tranne che nel peccato – ci chiede di partecipare al mistero della sua “incarnazione”. Ci chiede di rimanere “nel” mondo, immersi nella storia, attivi e responsabili nella vita della società. Alla condizione però di non essere “del” mondo (cfr. Giovanni 17, 12-19). 
E non essere “del” mondo significa non perdere la propria identità cristiana, cioè il sapore e la luminosità che ci derivano dall’essere inseriti in Cristo e a lui conformati, e porsi sempre al servizio del Regno di Dio, del suo amore che libera e salva. Solo così, infatti, ci sarà possibile essere testimoni di Gesù e della novità del suo Vangelo nella società. Ci sarà possibile continuare a scrivere una storia secondo il Vangelo, ossia con il riferimento irrinunciabile alla novità assoluta del Regno di Dio, che è Gesù Cristo stesso, dal quale tutto deriva e al quale tutto è finalizzato: tutto, anche il mondo umano, economico, sociale, culturale e politico! 
In concreto, ciò significa impegnarsi perché gli ambienti di vita sociale – a cominciare dalla propria casa, dal mondo del lavoro, da quello della scuola e della cultura, ecc. – diventino autentici “luoghi di vita”, nei quali viene assicurata la “qualità umana” delle relazioni tra le persone (cfr. Mi sarete testimoni, nn. 78.79). 
Ma l’autentica “qualità umana” presuppone l’impegno a custodire il primato indiscusso e indiscutibile della “dignità personale” di ogni essere umano, senza alcuna discriminazione, cominciando dai piccoli, dai deboli, dai poveri, dagli emarginati, dai sofferenti, e compiendo ogni sforzo per realizzare il bene comune, quale passo necessario per lo stesso bene personale (cfr. ivi, nn. 80-81). 
Una “sfida esigente” per i fedeli laici
Tutto questo è vero, è bello, è necessario. Ma, insieme, è una “sfida esigente”, perché l’essere testimoni di Gesù e della novità del Vangelo nel mondo è oggi, forse, più difficile che non in altri tempi. Perché? Perché non poche volte la nostra cultura è indifferente, estranea, contraria, ostile ai valori del Vangelo e talvolta persino alle esigenze della stessa ragione umana.
Sì, è più difficile essere testimoni, ma non possiamo non esserlo! La Chiesa non può sottrarsi alla responsabilità, alla fatica e insieme alla gioia di affrontare questa sfida. Ciò vale in una maniera particolare per i fedeli laici, per i quali “il vivere nel mondo” corrisponde a una precisa “vocazione” di Dio e “l’agire nel mondo” è ordinato alla specifica “missione” di «cercare il Regno trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio» (Lumen gentium, n. 31).
I laici in questione sono i singoli, ma non meno sono i gruppi, le associazioni, i movimenti, non solo quelli delle diverse aggregazioni ecclesiali, ma anche e specificamente quelli delle aggregazioni di ispirazione cristiana che hanno come fine proprio l’animazione cristiana delle “realtà temporali”, come pure quelli delle associazioni professionali.
Ci auguriamo che questo anno pastorale – anche contestualmente al cammino della Chiesa italiana verso il Convegno ecclesiale nazionale di Verona (16-20 ottobre 2006) – possa diventare un’occasione provvidenziale per il laicato associato della nostra Diocesi: per un ripensamento serio e coraggioso, per una ripresa più convinta ed energica e per un rilancio rinnovato della propria responsabilità di “presenza” e di “azione” esplicite e dirette nei diversi ambiti della società. Preghiamo perché i diversi gruppi e le varie aggregazioni avvertano più lucidamente la chiamata che Cristo loro rivolge e vi rispondano con maggiore determinazione e generosità: è la chiamata a far fermentare, a modo di lievito, tutta la pasta della convivenza umana (cfr. Matteo 13, 33) e ad essere, con il Vangelo coerentemente vissuto, “anima del mondo” (cfr. A Diogneto, VI, 1-7). 
In particolare, chiedo alle aggregazioni ecclesiali di vivere la loro responsabilità di presenza e di azione nella società in un clima di fraterno dialogo, di confronto e di valorizzazione reciproca delle loro esperienze educative e operative. 
E il Signore ci aiuti ad essere suoi testimoni con la vita e nel mondo seguendo sempre lo stile mite e forte indicato dall’apostolo Pietro: pronti a rendere ragione della speranza che è in noi; impegnati a operare nel segno della dolcezza, del rispetto e della coscienza retta; disposti a soffrire per il Vangelo e lieti di poterlo fare! (cfr. 1 Pietro 3, 15-17). 
La comunità parrocchiale come “madre e maestra”
Vorrei ora considerare l’essere testimoni di Gesù risorto nel mondo riferendomi alla parrocchia, che è la «Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie», secondo la descrizione fatta dalla Christifideles laici (n. 26).
Più precisamente, vorrei guardare ad ogni nostra comunità parrocchiale come partecipe del “mistero”, ossia del dono e del compito, della Chiesa madre e maestra. 
È veramente bello e insieme necessario soffermarci sulla maternità di grazia che la Chiesa riceve da Cristo, suo Sposo. Solo così ci è dato di comprendere in modo originale e profondo e di vivere in modo autentico e intenso il nostro essere «sale della terra» e «luce del mondo»: non soltanto come singoli parrocchiani, ma anche come parte viva di una comunità, anzi di una vera e propria comunione, chiamati come siamo a diventare «un cuore solo e un’anima sola» (Atti 4, 32). 
È nel Battesimo che la Chiesa madre ci genera come credenti alla vita nuova ed eterna della grazia e ci costituisce immagine viva di Cristo stesso, in lui e come lui «sale della terra» e «luce del mondo». Sì, anche questo dono di Gesù giunge a noi attraverso la mediazione materna della sua Chiesa. E questo, per noi, è motivo grande di stupore, di gratitudine e di gioia!
La maternità della Chiesa si prolunga poi e si compie quando essa forma ed educa i suoi figli a conoscere il dono ricevuto e a viverlo in modo coerente e con passione missionaria. E così una forma di maternità della comunità parrocchiale consiste nel suo essere “maestra”: maestra che, mediante l’abituale predicazione e catechesi, in modo chiaro e convincente annuncia il Vangelo, in particolare comunica questa “notizia lieta” che è il “dono” di Cristo elargito al cristiano di essere «sale della terra» e «luce del mondo».
Rientra poi nell’opera educativa della Chiesa madre il prendersi a cuore, in una maniera tutta speciale, la “libertà” dei suoi figli, aiutandoli a divenire sempre più responsabili, impegnati a vivere in coerenza con il Battesimo ricevuto. 
In concreto, le comunità parrocchiali compiono la loro opera educativa  mediante il molteplice esercizio dei ministeri della parola, della liturgia e della carità. In tal modo, fanno fiorire nei cristiani la “vita secondo lo Spirito”, l’obbedienza alla legge nuova della carità, la “profezia” di una esistenza che incarna le beatitudini evangeliche. E questo nei singoli cristiani, favorendo la vocazione, i doni e i compiti di ciascuno. Ma anche e insieme nei riguardi delle comunità parrocchiali: anch’esse, come tali, sono chiamate ad essere testimonianza concreta e veramente significativa di una Chiesa che vive e agisce secondo l’ethos cristiano delle beatitudini evangeliche, un ethos che deve dirsi la “carta costituzionale” anche delle comunità parrocchiali: una “carta” da stampare nella propria vita personale e comunitaria e da esibire agli altri. 
C’è, allora, un interrogativo al quale non possiamo sfuggire e che deve “inquietare” le nostre coscienze: quali sono le “buone opere” che la singola comunità parrocchiale – la “nostra” e in armonia e comunione con le altre – deve compiere oggi, nella situazione sociale e culturale del proprio territorio, perché la sua luce risplenda davanti agli uomini, così da attrarli e portarli a dare gloria al Padre che sta nei cieli?
Non saremmo però completi nel considerare la maternità di grazia della Chiesa, e in essa delle comunità parrocchiali, se ne dimenticassimo la fonte e il vertice: questi si trovano nell’azione liturgica. Veniamo così richiamati, ancora una volta, a onorare il primato della liturgia nella vita e nella missione della Chiesa, e dunque anche nella testimonianza da rendere a Gesù risorto con il nostro vissuto quotidiano e con la nostra presenza e azione nella società.
Per essere veri testimoni di Cristo abbiamo bisogno dell’ascolto della Parola di Dio, della celebrazione dei Sacramenti della Chiesa, in particolare dell’Eucaristia e della Riconciliazione, della preghiera costante: sono queste le sorgenti vive e inesauribili dalle quali attingere il “sapore” di Cristo e la sua “luce” e ricevere l’energia e la gioia di comunicarli agli altri. 
Perché vedano le vostre opere buone: alcune linee operative
Perché il cammino che riprendiamo ci aiuti veramente a vivere con slancio missionario nella concreta esistenza di ogni giorno e in ogni ambito di vita sociale, voglio ora proporre, come impegno per tutti, cinque “linee operative”, indicando alcune particolari attenzioni da coltivare e alcuni strumenti da utilizzare.
1. In primo luogo, siamo chiamati a riprendere tra le mani il capitolo sesto del nostro “Percorso pastorale diocesano”, dal titolo Voi siete il sale della terra. Immersi nel mondo a servizio del Regno di Dio (cfr. Mi sarete testimoni, nn. 70-82). È il testo di riferimento di quest’anno, da fare oggetto di lettura, di approfondimento e di preghiera, così che possa favorire quella conversione spirituale e pastorale alla quale lo Spirito chiama incessantemente le nostre comunità e ciascuno di noi (cfr. Apocalisse 2, 7). 
Chiedo allora che, nella consueta “giornata di programmazione pastorale” all’inizio del nuovo anno, i Consigli pastorali parrocchiali e decanali dedichino un sufficiente spazio di riflessione sulle “linee operative” indicate dalla Diocesi. Potranno, in tal modo, essere meglio applicate in rapporto alle risorse e alle esigenze del territorio. E così, mentre si condividerà il comune cammino della Chiesa ambrosiana, potranno essere valorizzate la specificità e la creatività delle varie realtà locali. 
2. La seconda “linea operativa” riguarda i momenti abituali della pastorale ordinaria delle nostre comunità e realtà di Chiesa: devono essere momenti innervati da un’attenzione specifica al vissuto quotidiano. Non ci sono altre possibilità concrete, al di fuori degli atteggiamenti, delle scelte e delle azioni di ogni giornata, per rendere significativo e attraente, credibile ed efficace il nostro essere testimoni di Gesù risorto nel mondo. 
Tra le proposte diocesane ricordo il cammino degli Oratori, siglato con lo slogan “Siete sale”, e il “percorso giovani” dal titolo “Risplenda la vostra luce”, con le iniziative che li accompagnano per aiutare i ragazzi, gli adolescenti e i giovani a crescere con il “sapore” della vita di Cristo, per renderli capaci di dare il “gusto” vero del Vangelo alle esperienze che vivono, agli incontri che fanno e alle attività che svolgono: fino ad essere veri testimoni di luce, dappertutto.
3. Tra le “linee operative” ce n’è una terza, che potremmo definire “pre-operativa”, perché fa da condizione di partenza e da necessario strumento di interpretazione per vivere, in modo giusto e corretto e attuale, la testimonianza cristiana specialmente come “presenza” e “azione” negli ambienti della vita sociale. È il discernimento evangelico del tempo che viviamo. In realtà, solo con un genuino discernimento potremo essere aiutati a conoscere il reale contesto sociale e culturale in cui siamo chiamati a vivere e a lavorare a servizio del Regno di Dio. 
Come si legge nel testo preparatorio del Convegno ecclesiale di Verona: «La missionarietà deve essere culturalmente attrezzata, se vuole incidere nelle mentalità e negli atteggiamenti. La società in cui viviamo va compresa nei suoi modelli di pensiero e di comportamento, prestando anche attenzione al modo con cui vengono prodotti e modificati. Se ciò venisse sottovalutato o perfino ignorato, la testimonianza cristiana correrebbe il rischio di condannarsi a un’inefficacia pratica» (n. 11).
4. Un’ulteriore “linea operativa”, la quarta, consiste nella conoscenza della Dottrina sociale della Chiesa. È una dottrina che ha la dignità e il valore di un vero e proprio «strumento di evangelizzazione» (cfr. Centesimus annus, n. 54) e che riveste una particolare importanza specialmente per i fedeli laici impegnati nella società al servizio del Regno di Dio. 
Soprattutto quest’anno pastorale – nel quale, peraltro, ricorre il quarantesimo anniversario della conclusione del Vaticano II e della Gaudium et spes – è occasione propizia per proporre, a livello parrocchiale e/o decanale, iniziative più specifiche per conoscere, approfondire e diffondere la Dottrina sociale della Chiesa. In questa linea, si faccia tesoro anche del Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, pubblicato dal Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace.
5. Ma l’insegnamento e la diffusione della Dottrina sociale della Chiesa, proprio perché appartengono alla sua missione evangelizzatrice (cfr. Centesimus annus, n. 5), richiedono di inserirsi nel contesto più ampio dell’evangelizzazione, di cui fa parte – come concretizzazione più significativa e importante – il ministero della catechesi. 
Di qui, logicamente, una quinta “linea operativa” per il nostro cammino pastorale: promuovere – in ogni parrocchia, associazione e gruppo ecclesiale – «momenti di catechesi, di riflessione, di studio e di confronto per risvegliare nei cristiani la coscienza del loro essere “cittadini del mondo”, impegnati a costruirlo secondo il disegno di Dio» (Mi sarete testimoni, n. 81). 
Nel fare questo, chiedo che si utilizzino da parte di tutti – a livello parrocchiale e nelle varie aggregazioni laicali – gli appositi sussidi di catechesi, per i giovani e per gli adulti, preparati dai nostri Organismi diocesani. 
Infine, ricordo che tra le “linee operative” vanno inseriti alcuni adempimenti richiesti dal nostro “Percorso pastorale diocesano”. 
In questa celebrazione, che vede il Rito di ammissione dei candidati al Diaconato e al Presbiterato e al Diaconato permanente, mentre gioiamo e ringraziamo il Signore per il dono fatto alla nostra Chiesa con questi carissimi candidati, sentiamo più vivo il bisogno di supplicarlo a non lasciarci mancare in futuro questa gioia e questo rendimento di grazie. È per questo che rinnovo l’appello a che nelle parrocchie, nei decanati e nelle diverse realtà aggregative si continui a promuovere – nelle modalità più opportune – quella “grande preghiera per le vocazioni”, che si presenta quanto mai urgente in questo nostro tempo (cfr. Mi sarete testimoni, n. 97).
Concludiamo rivolgendo la nostra filiale preghiera a Maria santissima.
Lei è l’icona vivente della Chiesa in missione, perché ha fatto della sua fede una fede pienamente “vissuta”: vissuta con il suo “sì” d’amore totale e fedele al disegno di Dio (cfr. Luca 1, 38) e con la sua premurosa e generosa attenzione alle necessità di chi aveva vicino (cfr. Luca 1, 56; Giovanni 2, 3-5).
L’esempio luminoso di Maria ci illumini e ci affascini. La sua intercessione materna ci guidi e ci sostenga. La sua preghiera continui ad invocare quello Spirito che solo dona la forza e la gioia di essere “testimoni di Gesù risorto nel mondo”.
+ Dionigi card. Tettamanzi
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